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Strade, bollettino di guerra 

Nuova giornata di morte 
Altre quattordici vittime 
Falciati nonno e nipotino 
• • Nuova tragica giornata di 
sangue sulle strade: in 24 ore 
quattordici persone hanno 
perso la vita in una serie di in
cidenti. Nel pavese Renzo Brio-
schi, 59 anni, residente a Mila
no, e II nipotino Lucìanr Metta 
di appena 10 mesi, abitante a 
Locate Triulzi, sono stati inve
stiti da una «Passata, condotta 
da Francesco Balocco, 36 an
ni, mentre passeggiavano sul 
ciglio della circonvallazione 
esterna di Gambolò. Il nonno, 
travolto dall'auto è morto sul 
colpo, mentre il passeggino 
con il piccolo Luciano e stato 
scaraventato in un campo. Il 
bimbo è morto durante il tra
sporto in ospedale. Nel pome
riggio vicino a Pavia, lungo la 
statale del Giovi a San Martino 
Siccomario, sono morti Gra
ziella Lanza, 43 anni, e Sara 
Bonacasa di 14 anni. Un auto
carro, guidato da Mario Vitali, 
36 anni, detenuto in permesso 
di lavoro, nel tentativo di evita
re il tamponamento con un ca
mion si e scontrato con l'auto 
della donna. 

Nella stessa giornata di ieri, 
sulla autostrada Torino-Milano 
hanno perso la vita due coniu
gi genovesi. Nicola Gnecco, di 
69 anni, e Giuseppina Penici, 
di 68 anni, che erano a bordo 
di una «Volkswagen Polo». Al
l'altezza del chilometro 45. Ira 
i Caselli di Carisio e di Santhià, 
l'auto è stata tamponata da un 
autocarro, targato Messina e 
condotto da Antonino Majora
na, 54 anni, di Segrate. La cop-
Pia è morta sul colpo; illeso 
autista dell'autocarro. La vet

tura probabilmente doveva im
boccare la Bretella per l'auto
strada della Valle D'Aosta. 
Non 6 esclusa l'ipotesi che il 
mezzo' avendo superato lo 

svincolo stesse procedendo in 
retromarcia. 

Due morti e due feriti gravi 
nel Sassarese. Nicola Signorile. 
di Bari, e Stefano Solinas, di 
Bonorva, entrambi studenti di
ciassettenni, sono deceduti 
sulla strada provinciale che 
collega Giavc a Bonorva. I due 
ragazzi viaggiavano a bordo di 
ur?auto guidata da Sergio Mo-
rittu, nella quale avevano tro
vato posto anche i gemelli 
Marcello e Maurizio Mura, di 
anni 19 e residenti a Bonorva. 
All'uscita di una curva l'auto e 
uscita di strada finendo in una 
scarpata. Signorile e Solina so
no morti sul colpo, Morittu e 
Mura sono stati ricoverati nel
l'ospedale civile di Sassari, l'al
tro gemello e rimasto illeso. E 
ancora morte sull'autostrada 
Roma-L'Aquila, nei pressi del 
comune di Collarmele. dove 
ha perso la vita Susanna Oliva, 
18 anni. La giovane viaggiava 
su una Y10 guidata da Giusep
pe D'Agostino, 20 anni, roma
no, che per cause ancora Irn-
precisate ha tamponato una 
betoniera. 

Per via di una sbandata av
venuta nei pressi di Città di Ca
stello sono finiti in una scarpa
ta e hanno perso la vita quattro 
ragazzi veronesi; Daniela Ru-

fiolotto, 21 anni, Daniela Torel-
i, 23 anni, e Marco Crestoni, 

22 anni, mentre Silvia Ricci, 23 
anni, di Crespano del Grappa 
(Treviso) ha riportato (ente 
giudicate guaribili in cinque 
giorni. Sulla statale 16, tra Fog
gia e San Severo c'è stato uno 
scontro mortale tra un autotre
no e tre autovetture che è co
stato la vita al conducenti della 
Fiat Uno e della Volkswagen 
Golf, Gennaro Renzulli, 47 an
ni, e Antonio Bertolino di 29. 

Antonio Malinconico, 23 anni 
fermato la notte di domenica 
era stato trovato in possesso 
di sessanta dosi d'eroina 

Si è tolto la vita legando 
la maglietta alle sbarre 
È il terzo tossicodipendente 
suicida in cinque giorni 

Lecce, arrestato per droga 
si uccide in questura 
Si è impiccato nella camera di sicurezza della que
stura di Lecce, dove era stato rinchiuso alcune ore 
prima. Antonio Malinconico, 23 anni, era stato arre
stato dalla polizia che lo aveva trovato in possesso 
di 30 grammi di eroina. Come molti altri tossicodi
pendenti, Malinconico per procurarsi la dose era di
ventato un piccolo spacciatore. È la terza persona 
arrestata per droga che si uccide in pochi giorni. 

SIMONE TREVES 
• 1 LECCE. Aspettava di esse
re trasferito dalla cella di sicu
rezza della Questura al carce
re. Antonio Malinconico, 23 
anni, tossicodipendente era in 
apparenza tranquillo. Non era 
la prima volta, dopo il suo in
gresso nel mondo della droga, 
che finiva In manette. Lunedi 
mattina ha deciso di farla fini
ta: si è impiccato alle sbarre di 
una finestrella usando la sua 
maglietta di cotone a maniche 
lunghe. È la terza persona arre
stata per droga che si uccide in 
pochi giorni. Ieri, quando la 
salma dell'uomo era già com
posta all'obitorio, la giustizia è 
tornata a farsi sentire, convali
dando l'arresto della polizia. 

In carcere Antonio Malinco
nico c'era già stato. Come mol
ti altri tossicodipendenti, per 
procurarsi la dose giornaliera 
aveva cominciato a rubare ed 
era poi diventato a sua volta un 
piccolo spacciatore. La polizia 
lo aveva fermato nella notte tra 
domenica e lunedi alla perife
ria di Lecce e lo aveva trovato 
in possesso di 60 dosi di eroina 
già tagliate e pronte per essere 
vendute. In totale 30 grammi di 
droga. Malinconico non era 
stato arrestato per caso; gli in
vestigatori erano stati messi 
sulle sue tracce e sapevano 
che l'uomo quella sera sareb
be andato ad un appuntamen
to e avrebbe avuto con se la 

Giallo dell'Olgiata, due nuovi avvisi di garanzia 

Sangue anche sui jeans (fi Manuel 
Jacono indagato per «spaccio» 
Due nuovi avvisi di garanzia nelle indagini sul delitto 
dell'Olgiata. Lunedi, un provvedimento per Winston 
Manuel, l'ex domestico filippino: sui suoi pantaloni 
sono state trovate delle macchie di sangue. Ieri po
meriggio, poi, il secondo avviso per Roberto JaconO. 
Questa volta si tratta di droga. Il giovane ne avrebbe 
ceduta ad un'altra persona tra il 10 luglio, giorno del
l'assassino di Albertica Filo della Torre, e il 19. 

ALESSANDRA BADIMI. 
• E ROMA Adesso sono in 
due, con un paio di pantaloni 
macchiati di sangue ciascuno: 
Roberto Jacono e Winston Ma
nuel, l'ex domestico filippino 
di villa Mattei. Lunedi scorso 
CesareMartellino ha Inviato un 
nuovo avviso di garanzia a Ma
nuel perchè anche sui suol 
jeans ci sono tracce ematiche. 
Ma intanto Roberto Jacono, 
che meno di una settimana fa 
ha ricevuto l'«lnvesritura> uffi
ciale di indagato per Tassassi 
nio di Alberica Filo della Torre, 
ha ricevuto ieri un secondo av
viso di garanzia. Questa volta si 
tratta di droga: tra il 10 luglio, 
giorno dell'omicidio, e il 19 se
ra, quando è entrato al San Fi
lippo Neri, Jacono avrebbe ce
duto ad un'altra persona delle 
sostanze stupefacenti. In una 
perquisizione fatta in casa del 

giovane, gli Investigatori avreb
bero trovato della polverina 
bianca, di cui però non hanno 
voluto precisare nulla. Ha par
lalo per loro il nuovo avviso di 
garanzia, arrivato nella serata 
di ieri. 

Fino a quel momento, l'at
tenzione si era concentrata su 
Winston Manuel.che fino allo 
scorso aprile aveva lavorato 
nella villa dell'Olgiata. Sui suoi 
jeans ci sarebbero delle picco
le macchie di sangue, di cui 
due, una minuscola ed una un 
poco più grande, all'altezza 
della tasca sinistra. E ieri, se
condo quanto e trapelato, il 
pubblico ministero stava pre
parando due richieste di Inci
dente probatorio: una per Ma
nuel, I altra per Jacono. Servi
ranno ad analizzare con il test 
del Dna le due paia d! pantalo-

In Calabria la 'ndrangheta semina violenza e terrore 

Sei omicidi in quattro giorni: 
tra le cosche è «guerra totale» 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

• • CROTONE. L'epicentro 
della mattanza è nel crotonc-
se. Ma s'è ripreso a sparare in 
tutta la Calabria, nella Locride 
e nella Piana del Tauro. Il bi
lancio tra giovedì a ieri mattina 
è terrificante: 6 nuovi cadaveri 
che si aggiungono alla conta 
della terribile «guerra totale* di 
'ndrangheta. La regione e la 
sua vita civile sono sconvolte. 
E mentre il rosario degli omici
di si sgrana imperterrito si per
de sul fondo perfino il ricordo 
delle clamorose e solenni di
chiarazioni di guerra che Scotti 
e Martelli, piombati insieme in 
Calabria, avevano lanciato 
contro le cosche mafiose pro
mettendo, per di più, tempi 
duri per tutte le infiltrazioni dei 
clan nella vita politica ed istitu
zionale. «L'offensiva d'estate» 
scatenata dalla 'ndrangheta 
sembra non trovare resistenze. 
L'obiettivo è quello di aver ma
no libera sui traffici degli ap
palti miliardari e sulla droga. 

Il corpo dell'ultimo morto 
ammazzato, Luigi Cristodemo 
42 anni, è stato ritrovato poco 
prima della mezzanotte di lu

nedi a Fratte di Isola Capo Riz-
zuto. Siamo nel cuore del ero-
tonese vicino a dovedovrà sor
gere la base Nato per gli FI 6. 
Cristodemo non era ritenuto 
un boss di rilievo nella geogra
fia del potere mafioso, ma i kil
ler si sono accaniti contro di lui 
con l'evidente scopo di inviare 
un messaggio di terrore ai pro
pri nemici: lo hanno crivellato 
con 46 pallottole. 

È probabile che la «lezione» 
data a Cristodemo sia in qual
che modo intrecciata alla scia 
sanguinosa che s'è aperta nel 
crotonese giovedì scorso. 
quando in pieno giorno un kil
ler, proprio davanti alla caser
ma dei carabinieri, con un solo 
colpo ha ucciso Vincenzo Are
na, 52 anni, uno degli emer
genti della cosca che porta il 
suo stesso cognome, la «fami
glia» in lotta a Crotone per il 
controllo degli affari colossali 
che si stanno concentrando 
nella cittadina che tra pochi 
mesi si fregerà del titolo di 
quarta provincia della Cala
bria. Arena non era morto sul 
colpo. I carabinieri lo avevano 

trasportato in ospedale e 11 da
vanti, in poco tempo, si era ra
dunata una folla di «amici' di 
[sola Capo Rizzuto. Quasi una 
cerimonia per testimoniare 
che quel ferito «era cosa loro», 
che la sfida sarebbe stata rac
colta da tanti. Un po' di tempo 
soltanto e sabato a Steccato di 
Cutro, confinante con Isola, è 
stato freddato Giuseppe IJC Ro
se con 4 colpi di pistola. Era 
imparentato coi Pagliuso di 
San Biasi, un'altra «famiglia» 
calabrese in odor di 'ndran
gheta. Qualche ora di pausa e 
domenica a Strangoli, sempre 
nell'intcrland crotonese, 6 sta
lo falciato Giuseppe Zito, tren-
l'anni. Secondo gli investigato
ri Zito era «una carta di spade», 
cioè un pregiudicato dì scarso 
peso nell'organigramma della 
'ndrangheta. Secondo gli in
quirenti, un brutto segno: si sa
rebbe scatenata una guerra fe
roce senza più alcuna selezio
ne negli obiettivi da colpire. 
Ora a Crotone si teme il peg
gio. L'arroganza della mafia 0 
in crescita: 12 omicidi nell'88, 
16 MPII'89, 35 l'anno successi
vo, 22 nei primi sette mesi di 
quest'anno. La base Nato, an-

droga. Antonio Malinconico 
era stalo portato subito dopo 
alla questura di Lecce, in atte
sa di essere trasferito nel car
cere come prevede il nuovo 
codice di procedura penale. 
Ma l'attesa si era prolungata, 
perené il carcere non accetta
va detenuti dopo mezzanotte. 
Cosi l'uomo è stato lasciato 
nella cella di sicurezza della 
questura. 

In quelle ore passate da solo 
nelle piccola camera di sicu-
rezzn, Malinconico ha matura
to li. decisione di uccidersi. 
Quel meccanismo infernale di 
una esistenza passata tra dro
ga, carcere, processi, condan
ne e ancora droga gli è appar
so iriprowisamentc Insoppor
tabili;. Cosi lunedi mattina ha 
mesi o in pratica il suo piano. 
Alle 11 ha chiesto al poliziotto 
il permesso di andare al ba
gno. Lo hanno accompagnalo, 
sembrava tranquillo. Un quar
to d'ora dopo, quando gli 
agenti sono andati a prenderlo 
nella cella per accompagnarlo 
in carcere, era già morto. Si era 
impiccato alle sbarre di una fi
nestrella che aveva potuto rag
giungere dopo essere salito 

con i piedi sul termosifone. Per 
uccidersi aveva usato la sua 
maglietta di cotone con le ma
niche lunghe. I poliziotti han
no immediatamente dato l'al
larme e hanno cercato di soc
correrlo, ma non c'era più nul
la da fare. 11 medico arrivato 
sul posto dopo pochi minuti 
non ha potuto fare altro che 
constatare la morte del tossi
codipendente. 

Sull'episodio la procura di 
Lecce ha aperto immediata
mente un'inchiesta, anche se i 
primi riscontri lasciano pensa
re che dietro la morte di Anto
nio Malinconico non ci siano 
responsabilità dei poliziotti. 
Questo da un punto di vista 
giudiziario. Rimane la trage
dia, alla quale la nuova legge 
sulle sostanze stupefacenti 
non sembra aver dato risposte 
adeguate, di una persona en
trata nel tunnel della droga 
che decide di uccidersi a venti
tré anni dopo aver passato. 

Prima di Antonio Malinconi
co, altre due persone arrestate 
per droga si erano uccisi in 
carcere. Episodi ancora più 
dolorosi, perchè i due non era
no né spacciatori né tantome

no avevano avuto guai con la 
giustizia, ma erano «colpevoli» 
di essere stati trovati con un 
po' di «erba». Stefano Ghirelll, 
dicioito anni appena compiuti, 
si era impiccato nel carcere di 
Ivrea dopo era stato portato 
cinque giorni prima perché lo 
polizia aveva scoperto con una 
tavoletta di 25 grammi di ha-
scish. Stefano Ghirelll non era 
un spacciatore, si era sempli
cemente fatto una piccola 
provvista di «erba» prima di an
dare in ferie, come fanno quasi 
tutti i consumatori. Ma per la 
legge era diventato una perso
na «pericolosa socialmente», 
cosi il giudice per le indagini 
preliminari aveva respinto la 
sua domanda di scarcerazio
ne. 

Il giorno successivo si era 
ucciso Enzo Capparoni, 41 an
ni, operatore teatrale e musi
cale del comune di Jesi, arre
stato qualche ora prima con 
200 grammi di marijuana con 
la sua compagna, Sabrina Ber-
narducci. Solo nella cella del 
carcere San Pietro di Reggio 
Calabria aveva strappato il len
zuolo a strisce e si era impicca
to. 

ni. L'avviso per Winston Ma
nuel è stato inviato lunedi mat
tina, sei giorni dopo l'identico 
provvedimento emesso a cari
co di Roberto Jacono. Una no
vità the arriva a quasi tre setti
mane dall'omicidio. La deci
sione del pubblico ministero 
sarei <be stata determinata dal 
rapporto definitivo del Centro 
di I westigazioni scientifiche 
dei carabinieri, consegnato sa
bato scorso. Fino a quel gior
no, dunque, Martellino non sa
peva nulla dei pantaloni del fi
lippino. Che peraltro, per l'ora 
del delitto, Ila un alibi non 
convalidato da nessuno. Tra le 
otto e le dieci del 10 luglio, 
nessuno ricorda di averlo visto, 
neppure l'operaio da lui citato 

\ negli estenuanti interrogatori 
dei primi giorni dopo il delitto. 
\ «Quella mattina ero al lavoro 

- ripetè infinite volte il filippino 
- facevo le pulizie in una villa 
bifamiliarc dell'Olgiata, all'iso
la 79: i padroni mi avevano la
sciato le chiavi. C'era un ope
raio che stava lavorando nella 
casa accanto, lo l'ho visto, ma 
non so se lui ha notato me». 
Ventun'anni, magro, alto un 
metro e settanta, nel suo paese 
Winston era iscrìtto alla facoltà 
di ingegneria marittima. Ven
ne in Italia due anni fa. Emerse 
nella lista delle persone ascol
tate dagli inquirenti come ex-
domestico e fonte di qualche 
problema per la padrona di 
casa. In ballo, cerano una 
ventina di ore di lavoro già pa-

È
ate ma mai fatte dal giovane, 
ui, ad un certo punto, comin

ciò a non andare più alla villa 
accusando varie malattie. Ma 
rimase amico delle due conna

ti filippino 
Manuel Winston, 
Roberto Jacono, 
e la contessa 
Filo della Torre 

zionali che' lavorano per i Mat
tei, Violela Apaya e Rupe Ma
nuel. E la sua versione, su 
quelle ore in sospeso, è diffe
rente. Manuel sostiene che lui, 
dopo essersi ammalato, voleva 
tornare. «La risposta della con
tessa fu "no" - raccontava al
l'Unità il filippino a cinque 
giorni dal delitto - la domesti
ca che sostituivo, Violeta, era 
tomaia dalle ferie e la signora 
non aveva più bisogno d'aiu
to». Da metà aprile, comun
que, il giovane continuò a fare 
dei lavoretti in villa, come risul
ta dagli appunti della contes
sa, che gli aveva anticipato un 
milione e mezzo. Ma a giugno 
cominciò a negarsi, ogni volta 
con una scusa diversa. E di 
questo problema Alberica si 
lamentò al telefono con la ma
dre. 

Ieri Alessandro Cassiani, 
l'avvocato di Roberto Jacono, 
ha fatto sapere che è disposto 
ad accettare qualsiasi iniziati
va di Martellino verso il suo as
sistito, anche l'incidente pro
batorio. «Roberto - ha detto 
Cassiani - è malato, ma sono 
convinto che non possa nuo
cere a nessuno. Le sue dichia
razioni sui presunti trascorsi 
con la contessa sono soltanto 
fanfaronate. Certo, da parte 
degli inquirenti, puntare tutto 
su lui è stalo un errore». 

«Mi minacciano» 
Scompare 
imprenditore 
di Sorrento 

Imprenditore 
giustiziato 
dal racket 
nel Trapanese 

Entro l'anno 
riforma 
dell'esercito 
e della leva 

La commissione Di lesa della Camera conta di varare entro 
la fine dell'anno «le nuove disposizioni in tema di riforma 
dell'esercito e della leva, del servizio civile e del servizio mili
tare femminile». Lo ha detto il presidente della commissio
ne, Raffaele Costa (c'erano anche i presidenti del Senato, 
Giovanni Spadolini della Camera, Nilde lotti e il ministro 
della Difesa, Virginio Rognoni) presentando, a Montecito
rio, gli atti dell'indagine conoscitiva sull'evoluzione della si
curezza internazionale e sulla ridefinizione del nuovo mo
dello nazionale di difesa. Il ministro Rognoni ha annunciato 
che il governo presenterà alle Camere le proprie proposte 
sul «nuovo modello di difesa» ai primi di settembre, alla ri
presa dei lavori parlamentari. 

Un imprenditore di Sorren
to, Franco Anastasio, di 50 
anni, con interessi anche nel 
campo dell'editoria - ha fon
dato un periodico regionale 
•Il Settimanale» • ha fatto 
perdere le proprie traccie da 
domenica mattina. La fami
glia ne ha denunciato la 

scomparsa a carabinieri e polizia. Nell'albergo «Jolly» di Na
poli, dove l'imprenditore ha trascorso la notte di sabato, pri
ma di allontanarsi la mattina successiva, gli investigatori 
hanno trovato una valigia ancora aperta e due lettere, una 
indirizzata al padre ed un altra ad uno dei redattori del «Set
timanale», nel quale si larebbe riferimento a oscure minacce 
e alla necessità di un «volontario allontanamento». Si è, an
che appreso, che domenica sera Anastasio avrebbe telefo
nato ad un'amica di famiglia, pregandola di avvertire la mo
glie che «per quale lie lempo» si sarebbe allontanato, senza 
poter dare notizia elei suoi recapiti. 

Polizia e carabinieri sono 
mobilitati per individuare i 
mandanti e gli esecutori 
dell' omicidio dell'imprendi
tore Alberto Di Gaetano, 69 
anni, assassinato mentre in 
auto si dirigeva verso la sua 

^mmm^mm^m^m^m^mm^^ azienda agricola. L'agguato 
è scattato lungo la strada 

che da Erice porta a V'alderice in provincia di Trapani. Al
berto Di Gaetano, dopo una curva, si è trovato la strada sbar
rata da un'auto posta di traverso. Non appena si è fermato, 
uno dei killer ha fatto fuoco contro di lui con una pistola. Un 
altro dei sicari gli h;, dato il colpo di grazia con una fucilata 
alla testa. E stata ritrovata una Fiat "Uno" bruciatili. Si pensa 
che la vettura, rubata domenica a Trapani, sia stata adope
rata dai killer per fuggire dopo il delitto. Alberto Di Gaetano 
era un personaggio di spicco nella vita politica e imprendi
toriale trapanese. Per quasi vent'anni era stato dirigente del
la De. Negli ultimi tempi aveva subito una serie «avvertimen
ti» (vigneti danneflfliati. una cantina incendiata, ecc.). Gli 
inquirenti ritengfono che possa essere stato ucciso per es
sersi rifiutato di patire il «pizzo». 

Un imprenditore musicale di 
Forlì, Claudio Sberlati, 32 
anni, e il titolare di un'agen
zia di spettacolo di Firenze, 
Tiziano Fanfani, 40 anni, so
no stati arrestati su ordine di 
custodia cautelare emesso 

^mm^mmm„mm.^mm^mmm^ dal Giudice delle indagini 
preliminari presso il tribuna

le di Firenze per associazione per delinquere per un «traffi
co» di ragazze sovietiche che venivano impiegale, al nero 
(100 mila lire a serata), in varie discoteche italiane. L'inda
gine, condotta dall.ì squadra investigativa della questura fio
rentina, era nata in seguilo alla scoperta di una vera e pro
pria «tratta» di brasiliane che aveva portato all'arresto di altre 
tre persone. Secondo la polizia, Claudio Sberlati. titolare a 
Bellaria (Forlì) di un'agenzia musicale, avrebbe reclutato 
con l'aiuto di un intermediario giovani donne in Unione So
vietica facendole poi arrivare in Italia con visti turistici che 
non venivano rinnovati. Lo stesso Sberlati avrebbe poi prov
veduto a smistare le ragazze (di età compresa fra i 20 e i 25 
anni) in tutto il pae.se, in base alle richieste di alcune agen
zie di spettacolo. Fra queste anche qulla del fiorentino Tizia
no Fanfani. Con lui la polizia ha denuncialo anche la sorel
la, Tiziana Fanfani, JI8 anni, e la madre dei due, Adriana Ma-
sali, titolare dell' agenzia. 

Si svolgerà stamani davanti 
al Giudice delle indagini 

Preliminai del tribunale di 
erugia l'udienza di inciden

te probalorio relativo alla 
violenza sessuale denuncia
ta da un;, suora ledesca di 

_ 64 anni avvenuta - secondo 
il di lei racconto - nel bosco 

Due arresti 
per «tratta» 
di ballerine 
sovietiche 

Suora tedesca 
violentata 
ad Assisi 
Oggi l'udienza 

dell'eremo delle carceri di Assisi. Su richiesta del pm, davan
ti al Gip, sono stati chiamati un uomo di Assisi, M. T., Di 45 
anni, inquisito per l'episodio, la suora ed altri due compo
nenti della comitiva di turisti tedeschi della quale laceva par
te la religiosa. Sono previsti un confronto fra le persone con
vocate dal giudice ed una ulteriore ricognizione sugli oggetti 
sequestrati a M. T. d;ii e arabinieri nel corso delle indagini. La 
suora ledesca - sec ondo quanto riferito dai carabinieri - era 
stata avvicinata all'interno dell'eremo francescano da un 
uomo che, presentandosi come guida esperta del luogo, l'a
veva convinta a seguirlo in una chiesetta appartata. L'uomo, 
dopo averle fatto bere una bibita, l'avrebbe assalita e violen
tata. La suora era stata ritrovata semi-svenuta e con i vestiti 
strappati. 

GIUSEPPE VITTORI 

nunciata proprio nell'88 non 
ha portato fortuna alla città. 

Dal crotonese al resto della 
Calabria. Nella Locride, a Ca-
nolo Nuovo venerdì scorso. 
Vincenzo Siciliano 6 stato uc
ciso nonostante la sua Fiat-Ti
po blindata. La 'ndrangheta lo 
aveva condannato a morte già 
lo scorso anno quando era 
scampato, seppur in lin di vita, 
ad un altro agguato. In quel
l'occasione era stato ammaz
zato un «emergente» delle co
sche reggine, Emanuele Quat-
trone, in auto assieme a Sicilia
no. Nella Piana del Tauro lune
di i sicari sono rientrati in azio
ne contro Domenico 
Lamanna, 28 anni. Lamanna, 
ucciso a Candidoni abitava a 
Laureana di Borrello, un pu
gno di case e meno di 3000 
abitanti dove si sono accumu
lati nove cadaveri dall'inizio 
dell'anno. Nel paese si vive nel 
terrore e ancor prima del cala
re delle prime ombre scatta 
una specie di coprifuoco rigi
dissimo: nessuno per la strada 
per paura di restare coinvolto 
in qualche regolamento di 
'ndrangheta. 

Palermo, le motivazioni della sentenza al maxiprocesso d'appello 

Strage Dalla Chiesa senza colpevoli: 
«Non fu la commissione mafiosa» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. L'ultima pa
rola spetta adesso alla Cas
sazione. Sarà la Suprema 
Corte a stabilire se i maxi
processi hanno portato un 
contributo determinante alla 
lotta alla mafia o se, invece, 
dal 19R(! ad oggi non si sia 
vissuta una stagione di sole 
illusioni. E sarà interessante 
vedere i giudici della Cassa
zioni:' (Corrado Carnevale?) 
alle prese con la sentenza 

I d'appello del primo grande 
i processo alle cosche di cui 

ieri e stata depositata la mo
tivazione. E un dato salta su
bito agli occhi. Secondo i 
giudici di secondo grado, 
Cosa nostra ha una struttura 
unitaria e verticistica: «Si è 
accertato che i rapporti tra i 
consociati erano caratteriz
zati da una stretta unicità di 
strategie operative». E anco
ra: «La esistenza della com
missione (l'organo supremo 
della piramide mafiosa ndr) 
non può essere messa in di

scussione». E i pentiti? SI, «le 
loro dichiarazioni sono am
piamente utilizzabili pur nei 
limiti compatibili con alcune 
valutazioni critiche». Giudizi 
equilibrati e uno sforzo reale 
di ricercare i riscontri alle ri
velazioni dei pentiti, costitui
scono l'ossatura dei dicias
sette volumi della motivazio
ne. Quasi quattromila pagi
ne per spiegare quei 1576 
anni di carcere inflitti a 476 
imputati: 12 ergostoli, 288 
condanne comprese tra i 
due e i ventidue anni, 86 as
soluzioni. Un ridimensiona
mento del verdetto di primo 
grado che*provocò più di 
una polemica. Secondo al
cuni, la Corte d'appello ave
va confutato il teorema Bu-
scetta («nessun omicidio 
può essere commesso senza 
l'assenso della Commissio
ne») , secondo altri i giudici 
si erano comportati nel mo
do giusto condannando do
ve trovavano i riscontri e as

solvendo laddove I' accerta
mento della verità era risul
tato impossibile. Cosi tra i 
delitti senza colpevoli, né 
prove, c'è anche quello del 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, di sua moglie, Ema
nuela Setti Carrara, e dell'a
gente di scorta, Domenico 
Russo. Per la strage di via Ca
rini, in primo grado, erano 
stati condannati all'ergasto
lo il padrino catanese Nitlo 
Santapaola e i boss della cu
pola mafiosa. Una sentenza 
che è stata ribaltata in ap
pello con l'assoluzione di 
tutti gli imputati. Secondo i 
giudici non si è riusciti a di
mostrare (nonostante le di
chiarazioni dei pentiti) il 
collegamento tra catanesi e 
palermitani. E allora? Chi uc
cise il generale? Chi entrò a 
Villa Paino la notte del 3 set
tembre 1982 poche ore do
po la strage? Ma soprattutto: 
chi prelevò le «carte» custo
dite nella cassaforte della 
villa? Interrogativi che torna

no d'attualità adesso. Nove 
anni dopo il delitto. Di certo, 
per ora, c'è un fatto: non si è 
riusciti a dimostrare" le re
sponsabilità della Commis
sione mafiosa per quell'omi
cidio che segnò il momento 
più alto di sfida della mafia 
allo Stato. Di un fatto il presi
dente della corte, V ncenzo 
Palmegiano, e il giudice a la-
tere Libertino russo, sembra
no sicuri: «Va escluso un 
preordinato inquin.imento 
delle prove da parte degli or
gani dello Stato». La iloman-
da di fondo rimane: e hi ucci
se il generale Dalla Chiesa? 
E l'interrogativo si fa ancora 
più inquietante se messo in 
relazione agli altri delitti ec
cellenti del maxiprocesso la 
cui realizzazione viene bol
lata dalla Corte «come tra i 
momenti culminanti della 
strategia di Cosa nos'ra, im
posta da comuni esigenze 
tra i vari affiliati» Dopo aver 
ripercorso tutte le tap pe del
la guerra di mafia det[li anni 

«80», i giudici d'appello defi
niscono particolarmente at
tendibili ie dichiarazioni de
gli ultimi due pentiti di ma
fia: Antonino Calderone e 
Francesco Marino Mannoia. 
Si legge nelle motivazioni: 
«... si tratta di un supporto 
probatorio per illuminare ta
lune vicende di luce genui
na». Dalle pagine della sen
tenza emerge ancora una 
volta il ruolo di Michele Gre
co, indicato come il capo 
della Commissione, e del 
boss corleonese latitante 
Totò Riira, «il protagonista 
delle dinamiche interne al
l'organizzazione, culminate 
negli omicidi di Stefano 
Bontade e di Salvatore lnze-
rillo». 1 due omicidi segnaro
no l'inizio della guerra di 
mafia. Da quel momento 
Cosa nostra siciliana si spac
cherà. Da un lato ci saranno 
i corleonesi con la loro sete 
di potere e la loro ferocia, 
dall'altro i cosiddetti per
denti, i pochi riusciti a scam
pare all'eccidio. 
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